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OLTRE L’UDC Tabacci, proporzionalista

convinto, è ottimista sul dialogo sul sistema

tedesco. Annuncia «la fine del bipolarismo» e

la nascita, a gennaio, della Cosa Bianca con

Baccini e Pezzotta, in-

vitando a «ragionare»

con il terzo polo Di

Pietro e Fini.

Onorevole Tabacci, a gennaio
nasce la Cosa Bianca. Che
sarà?
«Un partito di centro moderato
cheprendeattodella finedique-
sto bipolarismo muscolare.
Un’evoluzione del manifesto di
Subiacoincui,conBaccini, riflet-
tevamo sul ruolo dei centristi e
sulfuturodeimoderati.Èunpro-
gettoacui lavoroda4-5anniper
uscire dall’ambiguità dei partiti
familiari e condominiali»
Chi ne farà parte? E da chi ha
ricevuto segnali?
«Faccio i nomi dei soggetti con
cui ho tenuto i contatti nei mesi
scorsi, a partire da Mario Monti
eLucadiMontezemolo.Natural-
mente, c’è Savino Pezzotta: la
suaOfficina farebbepartedique-
sto schema. Poi Mario Baccini,
con cui abbiamo un dialogo da
tempo».
Si è parlato infatti della
corrente dei «tabaccini»
nell’Udc. Chi altri?
«C’è da raccogliere l’insofferen-
zatragliex-margheritinelPd:so-
no convinto che Gerardo Bian-
co, con noi al convegno di Tu-
scania, sia solo la punta dell’ice-
berg. Poi c’è un riferimento a Di
Pietro e alla sua IdV. E anche
con Fini...».
Fini?
«Con lui si può aprire un ragio-
namento perché Berlusconi ha
occupato la sponda populista

del centrodestra lasciando un
varco al centro».
Manca solo Casini. Non c’è
tra i soggetti di riferimento?
«Immagino che quello di un
centromoderatosiaunprogetto
anche suo. In fondo, Berlusconi
haavviatounaforte iniziativaac-
cogliendo il proporzionale ri-
chiesto dall’Udc».
Lei e Baccini vi state
chiamando fuori dall’Udc, lo
considerate superato.
«IlragionamentofattodaGiova-
nardi ha una correttezza di fon-
do: dice di volersi sciogliere nel
contenitore berlusconiano per-
ché laCdLnonc’èpiùe si azzera
tutto. Ebbene, se Giovanardi va

fuoridall’Udcdevo restare con il
cerino in mano? È chiaro che
l’iniziativadiBerlusconiha crea-
to un movimento nel centrode-
stra. Lo stesso Casini sa benissi-
mo che l’Udc aveva senso solo
nel quadro della coalizione».
Il progetto della Cosa Bianca
però è condizionato alla
riforma elettorale.
«Se non stanno facendo teatri-
no, la riforma si farà. Non sono
preoccupato perché il buonsen-
so porta in quella direzione. Se
poi faranno furbate, vuol dire
che vogliono imbrigliare sem-
pre più questo bipolarismo
squallido, con questi due poli
che fanno letteralmente schifo.

Se così fosse ci sono forze che si
opporranno: noi cercheremo di
metterle insieme».
Se Berlusconi bluffasse per
portare acqua al
referendum?
«Sarebbe uno sbocco peggiorati-
vo. Insisto: con la legge elettora-
le in vigore nulla ci impedirebbe
di costituire il terzo polo. Ci ba-
sterebbe superare il 4%».
Lei è un proporzionalista da
tempi non sospetti...
«E ritengo che la soluzione mi-
gliore sarebbe il tedesco puro.
Comunquedevesaltarequell’al-
bero della cuccagna chiamato
premio di maggioranza».
È davvero arrivata la fine del
bipolarismo?
«Me lo auguro. Con questa mu-
scolarità in 13 anni nessun go-
verno è riuscito ad affrontare i
nodi strategici. Prima i tempi
non erano maturi, ma ora si è
esaurita la fase bipolarista. Lo di-
cono i protagonisti: anche Vel-
troni vuole un partito a vocazio-
ne maggioritaria e non allearsi
con la sinistra radicale».

Come cambieranno gli
assetti?
«Resteranno4o5areepolitiche:
il Pd, il partito populista del Ca-
valiere, An e la Cosa Rossa. Per
questo dobbiamo fare la Cosa
Bianca».
Perché Berlusconi ha aperto
al dialogo? Cosa gli ha fatto
cambiare idea?

«Secondo me era da tempo su
questa lunghezza d’onda. Poi è
fallita la sua politica, dal ricon-
teggio delle schede alla tentata
spallata.Al di làdei limiti delgo-
vernoProdi va detto che l’oppo-
sizionediBerlusconinonhapro-
dotto risultati. Così, stufo di bat-
tere la testa,hacambiatomuroe
ne ha scelto uno di gomma...»

DI ANDREA CARUGATI

Se non stanno facendo teatrino, la riforma
si farà, il buonsenso porta in quella direzione

questi due poli portano immobilità, fanno schifo
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«Il Pd deve assumere il lavoro femminile come uno dei suoi
valori fondativi». Vittoria Franco (Pd), presidente della commis-
sione istruzione al Senato, parte da qui per illustrare «il manife-
stoper il lavoro femminile. Il contributodelledonneallamoder-
nizzazione del Paese», sottoscritto da 68 parlamentari, ministre,
sottosegretarie e componenti degli organismi del Pd, presentato
ieri.Presenti, tra lealtre,LindaLanzillotta,BarbaraPollastrini,Pa-
olaBinetti,MarinaSereni (vicecapogruppoPdallaCamera) eRo-
sa Villecco Calipari. «Lo sviluppo delle pari opportunità è uno
strumento essenziale per la crescita e la competitività del Paese»,
si leggenel manifesto. Ma, ricorda Franco, «l’Italia èall’84˚ posto
nella classifica mondiale per la disparità di genere». «L’Italia - ag-
giunge - è ilpaeseeuropeo con ilpiù basso indicedi occupazione
femminile.Aparitàdiposizioneprofessionale,unadonnaperce-
pisce in mediauno stipendio più bassodel 25% rispetto a un uo-
mo». Occorre, dunque, invertire questa tendenza, «perché le
donnevogliono esseregiudicate inbasealmerito, e sequestoav-
viene si scopre che le donne valgono di più». Pollastrini sottoli-
nea «il male diffuso che affligge le classi dirigenti italiane: il con-
servatorismo. Le donne devono fare i conti con queste elite e av-
viare una grandebattaglia di idee nel Paese per colmarequesti ri-
tardi che, in parte, affliggono anche questo governo».

Il procuratore generale smentisce di nuovo la Forleo
Mario Blandini, davanti al Csm, ribadisce di non aver mai parlato di D’Alema con il gip che indagava sulla vicenda Unipol-Bnl

È già un’evoluzione del manifesto di Subiaco
C’è da raccogliere l’insofferenza degli ex dielle

Gerardo Bianco è solo la punta dell’iceberg

IN ITALIA

«Ora nasce la Cosa Bianca
Fini venga con noi»

Tabacci: in gennaio un nuovo partito moderato che vada
da Monti a Montezemolo, da Pezzotta a Baccini. E Di Pietro

MANIFESTO
«Il lavoro delle donne valore fondante del Pd»

La Seconda Repubblica, così come
l’abbiamo conosciuta dal 1994 in
poi, sembraavviarsi semprepiù ra-
pidamente alla conclusione. E con
essa il bipolarismo, almeno quello
che abbiamo conosciuto finora:
due schieramenti larghi, con den-
troanche le “estreme”, chesi sfida-
no alle elezioni sotto l’ombrello di
un leader e poi tendono a frantu-
marsi nel corso della legislatura.
«È la fine dell’attuale bipolarismo
sgangherato», sorride Gerardo
Bianco. E Ciriaco De Mita: «Sia-
moancoraalla finedellaprimaRe-
pubblica, la secondaèun’invenzio-
ne. Il bipolarismo? Èpositiva la di-
struzione di una cosa inutile, ma
nonsi è riflettuto sul perché nonha
funzionato».«Oggi il sistematede-
scoèunmodoperaggiornare lapri-
ma Repubblica al nostro tempo»,
assicura Bianco. Game over anche
perWillerBordon,unodeiprotago-
nistidellebattaglie referendarieper
il maggioritario dei primi anni No-
vanta: «Questo bipolarismo, con

l’Unione da una parte e la Cdl dal-
l’altra, è certamente finito. E io
non piango e non intendo fare il
giapponese». Ovvio che sul futuro
BiancoeBordonlapensinodiversa-
mente: che il secondo auspichi co-
munque un meccanismo che «ga-
rantisca la democrazia dell’alter-
nanza» e guardi con «sospetto» al
sistema tedesco. E tuttavia, per il
momento, ciò che è accertato è il
naufragio del bipolarismo all’ita-
liana. Del domani, ancora, non vi
ècertezza. Il fronte referendario, ca-
pitanato da Giovanni Guzzetta, è
infuriato: «Ho la certezza che sen-
za un meccanismo elettorale che
incentivi il bipolarismo, la cultura
politica italiana tende a riprodurre
quello che abbiamovisto in 50 an-
ni di Prima Repubblica: governi
chedurano inmediaunanno»,di-
ceGuzzetta.«Parlaredimani libe-
re significa togliere ai cittadini la
possibilità di scegliere le maggio-
ranzee igoverni.Si tornaaiduefor-
ni, al trasformismo, ai ribaltoni. E
mimeravigliodiBerlusconi chede-
testa i ribaltoni: la sua è una resa,

non è vero che l’Italia non regge il
bipolarismo,primadellamannaia
di Calderoli stava cominciando a
funzionare. Stanno sottovalutan-
do l’indignazione dei cittadini».
Anche Parisi resta sulla Maginot
delbipolarismo:«Conilproporzio-
nale tornaunpassatodi ingoverna-
bilità che ci eravamo illusi di avere
abbandonato».Parolenondissimi-
lidaquellepronunciate finoaqual-
che mese dai principali leader dei
due schieramenti. Fini, ad esem-
pio,quandoBerlusconialuglioave-
va già avanzato dubbi sull’effica-
ciadel bipolarismo, era insorto. «È
un valore ed è all’origine della Cdl,
Berlusconi non dia l’impressione

divolergettare il bambinocon l’ac-
qua sporca». E Berlusconi subito
correggeva: «È una conquista, ab-
bandonarlo sarebbe tornare indie-
tro».Tastavagià il terreno, ilCava-
liere.Del resto lui, sulla leggeeletto-
rale, è stato un vero campione di
quello che Pasquino ha definito
«opportunismoistituzionale»:pen-
sare le riforme solo a uso e consu-
mo immediato della propria parte
politica, senza un un’idea di siste-
ma. Principale beneficiario del
maggioritario nel 1994 («È la no-
stra religione»,hadetto il2 febbra-
io2005),ora loscarica, senzatrop-
pi rimpianti. Eppure 4 settembre
2007,aGemonio,diceva:«Civuo-

le una legge elettorale che manten-
ga il bipolarismoche èunaconqui-
sta per la democrazia».
Anche nel centrosinistra non sono
mancati i ripensamenti. Walter
Veltroni, 31 marzo 2007: «È peri-
coloso quando sento parlare di no-
stalgia del proporzionale». Anco-
ra,18marzo2000:«Conilpropor-
zionale i governi li fanno i partiti,
con ilmaggioritario li fanno i citta-
dini». D’Alema, 29 agosto 2003:
«Sonofortementeattaccatoalbipo-
larismo.Tornare indietrocon ilmi-
raggio di una politica più tranquil-
la impoverirebbe il Paese». Fassi-
no, 30 giugno 2004: «Dico con
chiarezzachenoi riteniamo imper-

corribile ogni strada che rimetta in
discussione un sistema bipolare al
quale l’Italia è faticosamente ap-
prodata». Francesco Rutelli, 9
maggio2005: «Credonel bipolari-
smo perché il proporzionale è stata
unadelle causedel debitoaccumu-
lato nel nostro Paese».
Berlusconi, però, detiene il primato
nel ripensamento. Era il settembre
1997, poco più di dieci anni fa, e
già diceva: «Io sono il padre del bi-
polarismo,maormai èuna fiction,
nonc’è più». Fini, invece, oggi è in-
siemeaParisi unodei piùagguerri-
tidifensoridelbipolarismo.Peròal-
l’epoca del referendum Segni del
1993 la pensava diversamente:
«Per il “Sì”al referendumsono tut-
te le vecchie forze politiche e tutti i
vecchi uomini del regime che san-
no di non aver nulla da temere dal
maggioritario: i vertici della Dc e
quelli del Psi, la “cupola” della
Confindustriae il potere sindacale,
il mondo dell’informazione e i lea-
der del Pds. Anche la mafia è per il
Sì. Noi risponderemo con le piazze
urlanti di indignazione».

ANDATA E RITORNO Difensori e affossatori in tempi diiversi soprattutto a destra erano gli stessi. Gerardo Bianco: «Era già un po’ sgangherato...»

Il bipolarismo vacilla, ma non stava già tanto bene

■ MaiparlatodiMassimoD’Ale-
maconilgipdiMilanoClementi-
na Forleo, mai neppure dato alla
collega il consiglio di essere pru-
dente nel deposito delle intercet-
tazioni relative all’inchiesta sulle
scalate bancarie. In una sede uffi-
ciale, cioè davanti alla Prima
CommissionedelConsiglioSupe-
riore della Magistratura, che lo
aveva convocato per un’audizio-
neinsiemeconaltricapidegliuffi-
ci giudiziari del capoluogo lom-
bardo, il procuratore generale di
Milano Mario Blandini ha smen-
tito Clementina Forleo. Una pre-
sa di distanza netta che ha provo-
cato la reazione della diretta inte-
ressata: «Mi tutelerò nelle sedi
competenti», ha fatto sapere il

gip. Era stata proprio la Forleo,
convocatadalCsmil6novembre
scorsoper chiarire lepressionie le
intimidazionicheavrebbericevu-
tomentredagipvagliavalerichie-
ste della procura nell’inchiesta
Unipol-Bnl, a raccontare che il Pg
di Milano le aveva riferito della
preoccupazione del ministro de-

gli Esteri che venissero rese pub-
bliche sue conversazioni in cui si
lasciavaandare a giudizi non pro-
prio lusinghieri su suoi colleghi
di partito; il tutto accompagnato
dall’invito alla cautela, e dunque
a depositare solo le intercettazio-
ni attinenti all’inchiesta.
Le sue parole avevano spinto
D’Alema ad annunciare querele
(«non ho mai esercitato pressioni
di alcun genere sulla magistratu-
ra»). Blandini aveva escluso di
aver mai ricevuto telefonate da
D’Alema, nè da altri. Ieri davanti
al Csm ha chiarito che il collo-
quio riferito dal gip non c’è mai
stato, come riferisce la laica Leti-
zia Vacca (centro-sinistra): «Il Pg
ha smentito di aver mai parlato

di D’Alema e di aver mai suggeri-
tocauteleallaForleo». Il resto del-
l’audizione di Blandini, che si è
tra l’altro detto «sconcertato» per
il rifiuto della scorta da parte del
magistrato,èaffidatoalle indiscre-
zioni. Il pg avrebbe spiegato che
lasuasensazioneèche ilgipmila-
nese abbia un’eccessiva preoccu-
pazione che altri le facciano pres-
sioni. Oltre a Blandini sono stati
ascoltati il presidente del tribuna-
le,LiviaPomodoro, ilcapodell’uf-
ficio dei gip, Filippo Grisolia, e il
presidentedell’Ordinedegliavvo-
cati Paolo Giuggioli. Il quadro
che ne sarebbe emerso è quello di
un magistrato in una situazione
di«disagio».«Lasensazionealter-
mine di questo giro di audizioni -

sintetizza Vacca - è che il quadro
di intimidazioni e pressioni sia
del tutto inconsistente; insom-
ma, la dottoressa Forleo si è senti-
ta a torto sottoposta a pressioni e
ciò ha dato luogo a manifestazio-
ni non perfettamente corrispon-
denti alla realtà ». L’istruttoria del
Csm non si ferma: dopodomani
saranno sentiti i due pm brindisi-
niAntonioNegroeAlbertoSanta-
caterina, chiamati in causa dal
gip di Milano per presunte omis-
sioni nell’inchiesta sulle minacce
ai suoigenitori.E il3dicembre sa-
ràascoltato ilprocuratorediMila-
no Manlio Minale, che ha «salta-
to» l’audizione di ieri per ragioni
disalute.Dopodiche laCommis-
sione tirerà le somme.

■ «Laicitàeconvivenza: inuo-
vi orizzonti del Partito demo-
cratico». È il titolo del conve-
gno che si svolge domani a Fi-
renze, nella Sala del Gonfalone
di Palazzo Panciatichi. A pro-
muovere la giornata di studio è
il consiglio regionale della To-
scana insieme alla rivista on-li-
ne “Inschibboleth” e all’Istitu-
to Gramsci toscano.
Gli interventi introduttivi sa-
ranno di Elio Matassi, direttore
della rivista web e del diparti-
mento di Filosofia dell’Univer-
sitàdi Roma Tre, e di Ivana Bar-
toletti, che di “Inschibboleth”
è codirettrice. Ad animare il di-
battito sarannodocentiuniver-
sitari, parlamentari del Pd e
consiglieri regionalidellaTosca-
na.
Si va da Luigi Berlinguer al re-
sponsabileEnti localidelPdAn-
drea Causin, dal deputato Mar-
coFilippeschi alla senatriceVit-
toria Franco, dal segretario re-
gionale del Pd toscano Andrea
Manciulli ai docenti Carmelo
Meazza (Università di Sassari),
Aldo Masullo ed Eugenio Maz-
zarella (Federico II di Napoli),
Giovanni Mari (Firenze), Um-
bertoCuri (Padova),AldoSchia-
vone (Istituto italiano scienze
umane).

FIRENZE Orizzonti del Pd

«Inschibboleth»
E si parla
di laicità

L’INTERVISTA

Ci saranno 5 aree
il Pd, il nuovo Ppl
An e la Cosa Rossa
Per questo dobbiamo
fare la Cosa Bianca»

Ciriaco De Mita Gerardo Bianco Foto Ansa

Il Pg di Milano
conferma anche
di non aver mai
ricevuto telefonate
dal ministro

Arturo Parisi

Giovanardi va con
Berlusconi? Casini
sa bene che l’Udc
ha senso solo
nel quadro della Cdl
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